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La Scena, parte in un veeoiio palam di D. Magn.- 
fioo, e pMle in nn Casino d>, delme (lol Principe, 
distante mezzo miglio, 
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ATTO PRIMO- 



Amica sala terrena nel Castello dol Barone con cinque porte: ■ 
a destra cammino, tavolino eousijeecWo, cestella con 
fiori, e sedie. 

Siiceiia l> 

Clorinda, provando m Sciassi. Tisoe accùncia^ido un jio. c 
ora alla fronte, ora al petto. Cknkhentola. soj)iniido 
eon m mantioetto al cammino per bollire un cacamo 
da cajè; indi Alidoro da povero, poi segnaci di Ra- 

, miro. 

Clo, Nò nò nò: non v'è, non v'è 

Clii trinciar sappia tosi 

Legsrerissimo sciasse. 
Tis. Sì sì sì; va' bene lì. 

Meglio lì, no meglio qui; 

Risaltar di |.iù mi fn. 
Cl". „ (A quest'arte, a tal beltà 
l'is. " ( Sdrucciolare ognun dovrà. 

Cen. Una volta c'era un Re (con tuo-io Jlevimattro;. 

Che a star solo s'annoiò. 

Cerca, cerca ritroTÒ, ' 

Bla il volean sposare in tre, 

Cosa fii : 

Sprezzii il fasto, e la beltà, 
E alla lin sceglie per se 
I,' iuQocRn^a, e la bontà. 
La la li». 
l,i li !i. 
Ì..I la lii. 

Clo. o (-Cpuercntnla fuiisi-hi 
Ti5. " [ Con la solito caiizi>ni?. 
<"iiN. l'reìso al fuoco in. un cantone' 

viaìasciatemi cantar 

Una volta c'era un VLe: 

Una volt*.. 
Clo. K duu, e tre. 

Ct.o.w 2 ' ^'^ 6ì, 0 ni\? 

Tis. X,.., ' "0" 

VKy;. Una volta... (s'' ode picchiare ; Cenerentola 

apre, ed entra Alidoro da poiero),^ 

a 3 Chi sarà? 

Ali. Un tantin di carità- 
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Tib' * ^ ( '^'^'■^ttoni ■^''a di qua. 
CESr Zitto, zitto, su prendete 

Questa po' di eolazione. 
(versa una lazza di cajfè, e la dà con un pane 
ad Atidoi-o cripreiidnto dulie sorelle) 
Clo. „ ( Ah non reggo iilin pulsione. 
Tis. " ( Che crudcl fiitiililfi 1 

Ali. l''oi-se il cielo iL guiderdone. 

Pi-ia ili uotte vi darà. 
Clo. n Ririvfifiliar dolco passioue 
Tis. l'iù di me nessuna sii. //,aeoiieg,j:a ulos>; 

"Ma elle vedo! Anuoru 111 fvùlf/eudon ad os- 
Aiielie uii pane? Anelie il caS^ìil servare AUJ, 
Preiivii , prendi, questo n te. [scagliandosi con- 
Cen. All', soecovso e^i mi dà', tro Cenarenlola) 

Ali. Vi fermate per pietà, ff rap2jOiieudosij 

[si picchia fortemente. Ccuereiitola corre ad aprire, 
ed entrano i cavalieri) 
Coro 0 flslio amiihiii — di Don Magrnifleo. 
Ramiro il Principe — or or vcrrii, 
Al sno pnlt^io — vi condurrà. 
Si canterà — si daDzerà; 
Poi la belllasiina — fra l' altre femmine, 
Sposa carissima — per lui sarà. 
Cl.O. ( . 
TIS. ( ' 
Cubo Or or \ 
Ci.o. ! . 
Tis. ( * 

Coro Si sceglierii. 
Clo. [ ( 

Le Tnie E" .pe il mio bonnè: 
Cenerentola vien qua. 
Le mie penne, il mio collie. 
Nel cervello ho una fucina, 
SoQ piè tella, e vo' trionfar, 
A un sorriso; a un' occhiatinft 
Boo Ramiro ha da cascar. 
CBN- Cenerentola vien qua. 

Cenerentola va' là, 
Cenerentola va si^ij 
Cenerentola va giù, 
Questo e proprio uno strapaszoH 
Mi volete far crepar? 
Chi alla festa, chi al sollazzo, 
Ed io resto qui a soffiar. 
Kel cervello una fucina 
Stà le pazze a martellar; 



I Ma dunque il Principe? 

Or or vorrà. 

I E la bellissima? 

Si sceglierii. 

( Cenerentola vic-n qua. 
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. Ma e'A proota è la ruina. 
Voglio ridere, e s<:liiattar. 
Coro Già nel capo una fucina 

Sta le donne a martellar; 
11 cimento si awcina, 
11 gran punto di trionfar. 
Clo. Date lor mezzo scudo. Grazie, Ai cenni (da una mo- 
neta a Ceit. onde la dia ai seguaci del principe). 
Del Principe noi siHmo. Ancor qui siete? 

{osservanao il posero, raggricciando il naso) 
Qiial tanfo! Andate, o ve ne pentirete! 
Cen. ( lo poi quel meKzo scudo [accompagnando AlidoroJ 
A voi l' avrei donato, 
Ma uon lio mc7.zo soldo. Il core in mezzo 
Mi spaccherei per darlo a un' infeUoe^' {marcata assai) 
Ali. (Forse al novello di sarai felice.) fj/arlej. 
Tis. Oenerentoln iiresto, 

l'i'epara i nastri, i manti. 
Clo. Gli unRiienti, la pomate. 
Tip. I miei diamanti. 
V.RK. Uditemi serelle... 
Ci.o. Che sorelle ! 

Non profanarci con s-i Hillo iiruinj. {(illcra) 



Tis. No. no, gliel vo'.lir io. [crciccniin nella rabbia fra 
Clo. e questo il dover mio. l'oro) 

lo svegliare Io vini. Venite appresso, 
Tis. Oh! non la vincerai : 

Clo. Ecco egli ateaso. (os^emando fra Iv sceiie) 
j^CCIIU II. 

Don Magnifico, bieco in volto, esce in berretto da notte, 
teste da camera, e delti, indi Cjìnbrentola. 

Mag. Miei rampolli femminini (Como son mortiflcate!) 

Vi ripudio, mi vergogno ! [da se osservando Clo. e Tis. 

Un magnifico mio sogno ridono quando nmleguarda\ 

Mi veniste a aconofirtar. Degne figlie d'un Barone! 

[riemando di dar loro a Via: ailentio, ed attenzione 

baciare la mano) State il sogno a meditar.. 



Mi sognai fra il fosco e il chiaro Resta l'asino dipoi? 

Un bellissimo somaro, Ma quell'asino son'io. 

Un somaro, ma solenne. Chi vi g-uarda vede chiaro 

Quando a tratto, oh che por- Che il somaro è il Renitor. 

tento! Ma d'un sogno si intralciato 

Sulle spalle a cento a cento Ecco il simbolo spiegato. 

Gli spuntavano le penne, Lacampana suona a festa? 

Ed in alto sen vnla. Allegrezza in casa è que< 

Ed in Cima a un campanile sta. 

Come in trono ai fòrmò. F6rtIUasfma sposina 
Si sentiano per di sotto L' nna e l'altra' diverrà, 

Le campane sdindonar. Ed il nonno una dozzina 

Col ci ci ci. ci di botto Di nepotJ abbraccerà. 

Mi faceste risvegliar. Trenta bimboli di qua; 

Quelle penne? Siete voi: Mille posteri di là 

Quelgran volo? Plebe addio . E lagloria raia sarii. 
Clo. Sappiate, che fra poco... 
Tis. Il Principe Ramiro... 
Olo. Che son tre dì, che nella deliziosa.., 
Tis. Vicino mezzo mìglio {interrompendosi e slrappaadosi 

Venuto è ftd abitar..,. J}. Magnificii 

(.:lo Sceglie una sposa..., 
Tis. Ci mandò ad invitar,- 
Clo. e fra momenti... 
Tis, Arrivei-ii por prenderci... 
Clo. e la scelta la più bella sarà. 

Mag. Figlie, eh; dito? Hn aria di stupore ed imporlamà] 
Quel Prini-ipinl Quantunque io noi conosca... 
Sceglierà!... v'invito... sposa pili bella 1 

10 cado in svenimento. Alla favella 
È venuto il sequestro. Il Principato 
ror r ultima midolla 

Già mi serpeggia; a una parola 

11 sogno è storia, ed il somaro vola. 

[Cen. elitra, ■DUùta il ca/ie lo reca neliit camera di D. l^affj. 
Cenerentola presto. 
Portami il mio caffè. Viscere mie. 
Metà del mio palazzo è gik crollata, 
E r altra è in agonìa. Fatevi onore. 
Mettiamoci jin puntello. 

Figlie state in cervello, {andando e tornando e riprea- 
Parlate !a punte, e virgola, deAdo le figlie, che stanno 
Per carità pensate ad abbigliarvi : per entrare] 

SI tratta niente mea ohe imprinciparmi {entra nelle 
sue stanze. Clorinda e Tisie netta loro} 

S'^ena 111* 

DoK RAHtaa vestito diseudiera guarda intorno 
e »i avaata a poco a poeo^ 
Eau. Tutto è deserto — Aml^i 1 
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^esfivkn risponde — In questa 

Simulata sembianza 

Le belle osserverò — Nè viene alcuno'! 

Eppur mi die spereoza 

Il sapiente Alidoro, 

Che qui saggia e Tezzoaa 

Degna di me trovar saprò la sposa. 

Sposarsi,' e non amar,' Legge tiranna, 

Che nel fior de' miei giorni 

Alla dilScil scelta mi condanna: 

Cercbiam, Tediamo. 

Scena IV. 

■CuNEKENTOLA cantando fra' denti con sottocoppa e tazza 
da caffé entra spensierata nella stanza, e si trova a 
faccia a faccia con Ramiro, le cade tutto di mano e 
si ritira, in wn angolo. 

Cek. l'na volta c'era... tóil è ,fotì>&. 

"RAM. Cos'è? 

fEN. Che Batticorel 

Ham- Vorae un mostro son' io? 

Cen. sì.,, no signore, {prima astratta, e poi eoreggeniest 
Ram. Un soave non so che i» natwaleszti^ 

la quegli occhi sclntiBj? 
•Cbn. 3o vorrei saper perchè. 

\\ mio cor mi palpitò. 
ItAu. Xe direi., ma. non ardisoo--. 
Cem. Parlar voglio, e taccio intanto. 

■a 2. Un grazia, an certo incanto 

Par che brilli su quel visoni 
Quanto caro è ijuel sorrìso, 
Scende all' alma, e fa sperar. 
Ham. Del Baron le figlie io chiedo. 

Doive son? qui non ie vedo. 
Cgn, Stan di là. nell'altre stanaci 

Or verranno (addìo speranze.) 
Ham. Ma, di grazia, voi ohi siete» interesae) 
Crn. lo chi sono/ Ehi non. lo so. 
lÌAM. Noi sapete? 

Cen. Quasi nò. . 

Quel eh' è padre, non è padre, (accostandosi 
Onde poi le due sorelle.., a lui sotto voce, ra~ 
Era vedova mia madre, pidissima, e iì^bro~ 
Ma fu madre ancor di quelle.^ gliandosi) 
Questo padre pien d' orgoglio,-.. 
Sta a vedere che m'imbroglioJ 
DehJ scusate— perdonate 
Alla mia semplicità, 
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RAM. Jli seduce, m'innamora 

Quella sua semplicità. 
K 3 Cenerentola— da me, (dalle loro slame a viceH- 

Ram. Quanto voci! che cos'è? da ed insieme) 

Cen. a ponente, ed a levante, 

Da scirocco e tramontana 

Non Ilo calma un solo istante. 

Tutto, tutto tocca a me. [verso Kna,f. Pallra 

Vcntro, venso. addio signore, delle porle) 

'Ah: fi Inscio proprio il cove. 

Questo cor più mio non e.) [eoa passione) 
RAM. .'Queir iìcfcnto, qurl sembiante, 

ìL una cosa sovtiimana, 

lo mi perdo in qiifst' istante, 

(lià più me non trovo in me. [da se osservan- 

f'he innocenza! clic candore 1 dola sempre) 

Ah! m'invola proprio il core! 

Questo cor più mio non è,} 

SfceRa V. 

Cavaglibri, Dandu^ e detti, indi Clorinda e Tishe. 

Coro Scegli la. Sposa, affrettati, 

S' insola via l'età. 
La Bandinesca linea 
Se no s' estinguerà, 
Dan. Como un'ape no' friorni d' Aprile 

yà volando leggiera, e scherzosa: 
Corre al gtfrlio, poi salta alla rof;i 
Dolcn un fiore cei-i'arr; p"v 
Fra ie bello m'a^'jjii-o, e rimiro: 
Ne ho vedute gik tante e poi t;Hite, 
Ma non trovo un giudizio, un sembiante, 
[in boccone squisito per me. 
Ci,o. l'rcncr' ! [ci-srinda. e Tisbe escono e soni presentate} 
Tis Sire .. a Dundhii da D. May. i't gala] 

Olo, e Tis. Ma quanti favori. 
Mag. Che diluvio! cheabisso di onori. 
Dan. Nulla, Dulia, vezzosa, graziosa! 

[con espressio.'ie or all'-wno, or al!' al/ re,} 
Dico' bene? Son tutte papà. t accoslandusi a Uam.) 
RAM. (Bestia! attento! ti scosta, va ià.J 
Dan, Per pietà quello ciglia dbbassate, 

alle dvr sorelle r/iK to guardano con pasiiOiie] 
Galoppando sen va la ragione; 
I! fra il colpo ti' un doppio cannone 
Spalani-itto è il mio coro di sjiii. 
(Ma al Unir dKlla nostra commedia 
CUc tragedia qui n.asc ir dovrà ;) (da se/ 
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Tis. (E mi g'uarda. Sospira, delira.) 

Clo. (Non v'è dul)l)io: è mio achìavo'dì glè) {ogmm da te) 
Ram. (Ah ! perchè qaì non Tiene Colei 

Con quell'aria di grazia b liontà 7 

(sempre osservando coti interesse- e torna Ceaer.] 
Mag. (k già eotto, stracotto, spolpato, 

^L'Eccellenza si cangia in mìiestà) 
(da se osservando coti compiacenza Dan. che semirainnam.) 
Dan. Ailegrissimamente! che bei quadri [Ossertiando Ciò. 

Clic boccliino! che ciglia! Tisb. e D. Mag.) 

.Siete l'ottava, e nona maraviglia. 

Già lales patris, lalem Jllias. 
Clo. Grazie ! {co?, inckino] 
IUg. Altezza delle Altezze! 

Che dice? Mi confondo. Debolezze, [curvandosi] 
Dan. Vpre flgritTc... Etnische [dico bene,! (piano a Rata). 
lìAM. (■ominc;i a dirle trvodtìc. [piano a Dan.) 
D.-ÌN. Io recito da jxrHnile, e prraiidc i.'!;tìcrulo 

Grandi le ho da s^iavar.; [piano a Rcjn.] 
Mag. (Bel Prineipotto! piacenza) 

Che non vi fugga: mittente] piano alle figlie con com- 
Dan, Or dunque soguicando eiucl discorso 

Cìjc non ho ooraiiiciato ; 

Dai miei lunghi viaggi ritornato, 

E il mio papà trovato 

Che fra i rj'inudarn è capitombolato, 

E spirando ìi:i ordinato, 

Che a vistT qu:il cambiale io sia sposati), 

0 son disiiredato ; 

ratto lio un'invito a tutto il vicinino 

E trovando un boecou delicato 

Per me r ho destinato : 

Ho detto, ho detto, e iidcòso prendo fiiito. 
Mao. (Che eloquenza Norcioa!) {sorpreso) 
,Cen. Ihl che bell'abito! 

E quell'altro mi guarda, (entrando osserva abito 
Ram. (Ecco colei! del principe, e Som. càe la gnarda] 

Mf ripalpita il euorcj 
Dan, Bella raffazza. 

Se vi degnnte inciambelluro il braccio 

Ai nostri Cavalieri, il legno e pronto. 
Clo. Andlara. [servite dai cavalieri) 
Tis. Papi\ Eeenllen/a non tardate a venir. 
-Mag. Che lai tu qui? {a Cetiert.ltola) 

Il ciippello, e il bastone, 
Ctn. Eh.,., siguor sì. [scuotend. dal guardar SaTtì. e parisi 
i>.\s. i'oi-.seguit;ittì prosto' 

Con i pie Ijaronall 

1 niHguilìci miei quarti ri-alì. (parie) (va nella came- 
Mag. Monti in carrozza, e vengo, ra, dQo'Q entrata Ce»- 
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Kah. (Eppur colei 
Vo' riveder.) 
Uao. Ma lasciami. (M dentro ia collera) 
RAM. (La sgrida] 
Cbn. Seotite. ' 

Mao. Il tempo vola, (esce con eappel, a iastone, trattenuto 
Uau. [Che vorri.?) con ittgenvità da Cea.], 

Mao. Vooi lasciarmi? 
Ces. Una parola. 

Signore, una parola: 

Id casa di quel Principe 
— Un'ora, un' ora sola 
Portatemi a ballar. 
Uao- Hi I ih ! La hella venere ! 

Vezzosa! Pomposettal 
Sguaiata! Cova-cenere! 
Lasciami, deggio andar. 
Dan. Cos'è? qui fa la statua? 

[tornando indietro, ed osservando Hant. immobile} 
Ram. Silenzio; ed osserviamo. 

fsotlOBOce fra loro in tempo del solo di D- Magnifico] 
Dan. Ma andiaiuo, o dod aodiiimo : 
Ham, Mi sento lacerar. 
Cen. Ma una mezz' oi'J-..- un quiirto. 
Mag. Ma lasciami, o ti stritolo, [alz. minaccioso il //astone.) 
Ram. Fermate : {accorrendo a trattenerlo] 
Mai3. Sereuissima! 

Ma vattene prestissima. 

Servacela ignorantissima! (sorpreso curvandosi 
Hau, e Dan. Serva? rispettoso a Dmdini]. 

-Cen. Cioè.... 

Uao, Vilissima (mettendole nna mano sulla bocca inter- 
D' un* estrazion bassissima, rompendola] 
Vuol far la Bofflcìente, 
La «aia, 1' avveneate, 
B non è buona a 'stente. (ìiUHaceiando) 
Vg in camera, va In camera 
La polvere a spazzar. 
Dan. Ma caro Don Magnifico 

Via non la sprezzar. {Apponendoti con autorità) 
Ram, Or ora la mia collera 

Non posso pili frenar, (fra se con tdtgno re- 
Csk. Signori, persuadetelo, presso^ 
Portatemi a ballar. 
Ali! sempre fra la cenere. 
Sempre dovrò restar! 
! . > momento che D, Magnifico staccasi da Cenerentola, - 
ed e có dotto via da Dandini, tntra Alidoro con taccuino 
Ah. Qui nel mio codice aperto) 

Delle zittelle, 
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Lh s-pona ;i S(;y{.'liere, [a D. Mag. •:on avtnrila 

La terza fi\i\vA 

lo vi domuiido. 
Mag. Che terza lìprlia 

Mi Va. tigliarido? [confuso ed alteralo] 
Ali. Terza sorella... 

Ma-o. Ella,.., mori..-. {aUtrHteJ 

Ali. Eppur nel codice 

Non v' b cosi. 
CeN. Ah! di me parlino 

No, noa mori, (potìeadoti /ra mezzo con inge- 
Uao. Sta' zitta lì. HuUà). 

Guardate qui, , , . 

Se tu respiri, ti scanno qui. [balzaiiaola ia 
a 8 Dunque morì'... »« eantoae} 

Mag. Altezza al. (sempre (remante) 

A 5 Nel volto estatico (momerUo di silenzio) 

Di questo, e quello 

Si leg:^ Il vortice 

Del lor cervello, 

Che ondeeeia, e dubita, . 
E incerto sih. (guardandoli seambievolmenieì . 
. Mao. Se tu più mormori 

Solo una sUls-ha., fra' denti trascinando Cent- 
Un Cimitero rentoU) 
Qui si farà. 
Cen. ' Deh soccorretemi. 

Deh non lasciatemi, 
Ahi di me misera 
^ Che mai sarà, (coi passione) 

RAM. Via consolatevi : 

Signor, lasciatela. 

(Già la mia furia , 
Crescendo va.) (strappandola da D. Maguijicn/ 
Ckn. Figlia voi mi chiamate 1 Oh questa e bella! 
il padrigno Barone 

Non vuole essermi padre: e ToU. {esce « rmane 

Ali. Tacete sorpresa) 
Venite meco. 

Cbn, e dove ! ■ ■ 

Ali. Or ora un cocchio 

S'appresserà. Del Principe 
Anderemo al festia. 

Cbn. Con questi atracci ^ 
[guardandosi le accenna gli abili) in- 
coine Paris, e Vienna! oh che bell'ambo!.- 

Au Osservate. Silenzio. Abiti, gioie, 
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{nel ììiomenlo che si volge, Alidoro getta il manta) 

Tutto avruu ùA me. Fasto ricchezza 

Non V' uiibayliiio il cor Dama sarete. 

Scopviivi non dovrete, Amor soltaiito 

Tutto v' insegnerà. ' 
Cen- Ma questa fi storia, 

Oppure una coinmedia? 
Ali. Filmila mia ; 

L'alleErrezza e la pena 

Son commedia e tragedia e U mondo è scena. 
(aprono la porta, vedesi una carrozza. Cea. vi moìita. Ali. 
cJiiwde la perla, e sentesi In parteaxa della carrozza) 



Gabinetto nel Casino di Don "Ramiro- Dandim eatraido con 
Clorinda e Tisbh sotto il braccio. Dox Magnifico e 
Don Ramiro. 
Dan. Ma bravo, bravo .bravo ! 

Caro il mio Don MagniBco! Dì vigne, 
DI vendemmie, e di vino 
M'avete fatto una dissertazione. 
Lodo il vostro talento. 
Si vede che ha studiato ; [a D. .RamJ 
Si porti sul momento 
Dove stà il nostro vino conservato, 
S se sta snido, e intrepido 
Ai trigesimo assii^s-io 
Lo promuovo all'onor di cuntiniero. 
lo distinguo i talenti, e premio il saggio. 
Mag. l'rence, FAItezzii Voatru 

E un pozzo di lioiiCii. l'iù se ne cava. 



Tenete allcsro il lic, vailo in eantina {parte) 
RAM. {Esamina, disvehi, (! icdr-lmente 

Tutto mi nanerai. .\[iel]' io fra poco (piano a Band) 

U cor ne tenterò; del volto i vezzi 

Svahiscou eon 1' ei;i. M;i U eore.,.; 
Dan. [11 core 

Credo che sia un moloii ta^'liato a fette ; 

Un timballo riuiiegno, 

E il cervello una casa upigionata. 

11 mìo voler ha forza d' un eAìlto.(forte eortte seffueu- 
'"• JSsegoite frattanto il cenno mio do il discosto sqUo- 

'OJiiste 1 voce) 
Ram. Udii, 



iicena Vili. 



a (.-in-ar. iFitjlle! veduto "ìj 
1 VQ-ii-(i nierto ; 
)roinr>zioi[i,' ìikUkIo certo.) 
. Ti>hi.ia IfoHe) 



(piano alle 
figlie] 




?;on i-e^'K^; al vQ-i: 
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Dan- Fido vassallo, addio, (parte D. Satìiiro) 



Scena IX. 

Dandini, Clobinra e Tisbe. 

Du(. Ora son da toì. Scommetterei falle donne] 
Che siete fatte al tornio, 

E che il guevcetto amore 

È stato il tofnitore. 
Clo, Con permesso; {ritirando a se Dattdini) 

{L:i maggioro son io; onde la prego 

Darmi la preferenza. j 
Tis. Con buona sua licuuza. {come sopra) 

M' inveL-chierò più tardi.] 
Ci.n. Scusi, [Quella fanciulla 

l'roprio non sa di nulla.) 
Tis- l'ermutta; [queir c un" aei.iua senza sale, 

Non fa nb beo, ne male.; 
Ci.o. Di grazia. [I dritti mici 

La 'prego bilanciar. ] 
Tis. Perdoni. (Veda, 

!o non tengo rossetto.! 
Clo. Ascolti. iQuel suo bianco e di hi a neh etto.] 
Tis. Senta... 
Clo. Mi favorisca... 

Dan. Anime belle? (aliarazzaiidosi co», mi 2>o di collera] 
Mi volete spaccar? Non duUtate 
Ho due ocelli reali, 
E non adopro occhiali. 

[iridati pur di me, [a Clor. piano indi a Tis. 

(A rivederci presto al speda letto.) (parie) 
Tis. M'inchino a vostr'Alteiiza 
Clo. Anzi all' Altezza Vostra. [iro»icaM.-/ra loro] 
Tis. \'errò a portarle qualche memoriale- 
C'lo. Lectum. 
Tis. Ce lo vedremo. 
Clo. Forse sì, forse no, 
Tis. Poter del mondo. 
Clo. Le faccio la riverenza! 

Tis. 0 mi sprofondo. [partono da parti opporle) 

Scena JL, 

■ Deliziosa nel Casino del Principe Don Ramiro. 
Don Magnifico, a cai iCavaci.u.ki ,":-,'i'!!>/io vn 
color ponsS con i ricami in ar./iutto di i/rapp 
e ffli saltano intorno. Tavolini aia recapito 
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Coro Conciossiacosncliè 
Trenta botti già gustò, 
E bevando ha già per tre, 
E fiBor non barcollò. 
Dalla Bomma Potestà 
Nominato k cantinii'r . 

Mao. Intendente — Direttov ! 
Presidente — Cantinier 1 
Grazie gvR;'ie— che pincer 
Cheeii-iindoia- iio nel cor 

{pOHffOllSi 1 

Cono Già pronti a scrivere 

Tutti slam qui 
Mao, Noi Pon Magnifico, r 
{osservando come scrivono} Ai 
(Jiiesto in maiuscole: 
Bestie V maiuscole ! 
Bravi ! co&i. 
Noi Don Magnifico, 
Duca e Barone 
Dell' antichissimo 
Montefiascone ; 
Grand" intendente. 
Gran presi'lente. 
Con glt nitri titoli 
Con venti et cetera^ 
CoHO Barone et cetera 

£ fatto già. 
Mao. Ora affìggetelo- 
Per la città. 
Cobo It pranzo in ordine 
Andiamo a mettere, 
Mao Premio lìellissimo. 
Di piastre sedici 



Intendente dei bico&icr 
Con estesa autorità, 
Presidente al vendemmiar,. 
Dipettoi dell' evoè. 
Onde tutti intorno a te 
CI afTolliamo qui a eallftT. 



Quel che dettisi 



torno 



Di nostra propria 

Ric(°và r online 
Chi lejj^gerii. 
D'acqua una gocciolo,. 
Alias capietur. 
Et strangQtetur 
Perchè ita et cetera 
Laonde et cetera 
Nel!' Anno et cetera 
Barone et eetera, [soltùsitri- 
vendosii 



Vfno a diluvio- 
"Si beverà.' 

A. chi più Malaga 
Si sucehierà. (part.- salia 
do attorno a Ù. Mag.] 



Scena XI. 

Dandini e Don Ramiro correndo sul davanti del palevr 

(issfrr lindo offin parte. 

lAM. Zitto :iittn, pinno piano Inolio voce) 
Seiv/.a strepilo, e rumore, 
Drlle due quiiT t- l'umore? 
Esattez'zn, c verità, 
Oan- Sottovoce il mezzo tuono. 
In estrema confidenza, . 
Sono un mieto d' insolenzai. 
- Di capriccio e vanità. 
I li.:. E Alidoro mt dicea. 
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Che sua figlia del Barone... 
Das. lih! il maestro è un gran testone 

Oca eguale, non si dà. 

(Son (ìue vere banderuole... 

Ma convien dissimular.) 
RAM. (Se te sposi pur chi vuole, 

Seguitiamo a recitar.; 

Scena XII. 

Ci,niiiN;iA acrorrenio da ma parte, e TisM dttir allra. 

Clo. l'viufipiiio, dove siete? (di dentro] 

Clo. (Ah! perché mi abbandunate ? 

Ti8. (Mi farete disperar, 

Clo. lo vi voglio... 

Tis. Vi vogl'io. 

Bah- Ma non diamo in bagattelle, 

Mwritarsi a lìue saireUe 

Tutte iosieniQ non Si pii&. 
^^g- [ E l'altra? [con interesse di smanie^ 

Dan. e l'altra 

' All'amico la liiirù. faccennandu ì). Ramiro-) 
Clo. (No no no no no. 
Tis. f^Un scudiero! oiliò, oibò. (rUl'rndoJ 
Ra)i. .Sarò docile, aiuoroao, {pcitcìi</usi forn hi mcziO 

Tenerissimo di ciunc. i-o.i dolcezza) 

Glu. Uq scudiero! no .sitruuri'. 

Tia. Un scudiero! questo no. [guard. co.i disprezto) 

Clo. Con un'anima plebea! 

Tis- Con un'aria doKzinale: 

Glo. Mi fa male, mi fa male. 

Tis, Solamente a immfiginar. con, affettazione) 

Ban. La toeletta è originale 

Veramente da contar ijra loro ridano} 

Scena Xlll. 

Coro di Cavalieri dentro le scener indi, Audoro.. 

Coso Ven^a, inoltri, avanzi il pie, 

Anticamera non v'c? 
jSam. .Sapientissimo Aliiìoro, 
Dan. questo Rtreiiitfi l'Otì'e! 
Ali. Dama incognita qua vien 

Sopra il volto un velo tien.. 

I'^' ! Una Dama! 
Clo. ( 
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Noi -ilesò, 

Si, e ab. 
[ Chi sarà 



! Sara bella! 



I. Ma, non si sa, 

J. Non pirlò ? 

[. Signora nò. 

i, E qui vien? 

[. Clii sa perchè ? 

l'Ti. Chi sani? chi e? e perchè? 

Non si sà — si veiìrii. 
5. (Gelosia già mi lacera.) 

;. (Già il cervel più iu mu non c.J 

:. Gelosia già già. !e ruaica, 

Più il cervel in lor non è. 
tf, (Un ignoto arcano palpito 

(Ora m'agita, perchè?) 
i. (Diventato son di auechero. 

(•Quante 'mosche intorno a me. 
(Dand. /« cenno ad Alid. d' introdurre la Dama.) 

Scena 

■AL. cJiC precedono e schieranti in doppia fila per rice- 
re Cbn. che in abito ricco ed elegante avanzasi velata- 

to Ahi 36 Tdata aneoT 

Dal seao il cor — ci ha tolto. 

Se svelasi quel volto. 

Che sarà? 
(. Sprezzi^ quei flou che versa 

Fortuna capricciosa: 

M' offra chi mi vuol sposa 

Rispetto, amor, bontà. 
.1. [Di quella voce il suono 

Intorno al cor mi Kccudf 

l'erchò la spumu asei^ink ? 

Di me maggiore mi fn..; 
Bcgl' occhi che dal velo 

Vibrate un raggio acuto, 

Svelatevi un minuto 

Almon per civiltà. 
I- (Vedremo il gran miracolo 

Di questa rarità. 
itercn-l. svelasi. Momento di sorpresa, di riconoscimeni» 

r-n eccetto Ckn. Ah ! 
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a 3 Parlar — Pensar — vorrei, , ' ■ 

(ciascun da se guardando Cenerentola tìL essa sogguar- 
dando Ramiro.) 

("Parlar — Pensar — 410B so. « 
Kam- OnBBtn ? "° inganno „ «eii 
Cbk. *f>^»*o è un Incanto ° 
Cobo Quel volto mi atterrò. 

Parlar — Pensar — vorrebbe I 
Ali. Parlar — Pensar — non pn6. 
Amar già la vorrebbe, 
Il colpo non sbagliò. 

Scéna XV. 

Don Mabnipico accorrendo e detti st- 

Mag. Signora Altezza in tavola 

Clio.... co.... ehi.... ti... che sbaglio! 
Quando si diut; : i simili ! 
Non sembra Cenerentola? 
Cl.0, Tis. Pareva ancora a noi- 

Ma a riguardarla poi... 
La nostra è goffa, e astratta 
Questa è un po' più ben fatta 
Ma poi non è una venere 
Da tarei spaventar. 
Mao. Quella sta nella cenere, 
Ha cenci sol per abiti. 
Il vecchio guarda, e dubita.) 
Ram, [Mi guarda, e par che palpiti.) ■ 

Dan. Ma noi facciamo le statue, 
Patisce r individuo- 
Andiamo presto a tavola. 
Poi balleremo il Taice, 
E quindi la bellissima... 
Con me s' ha da sposar. 
Tutti meno Dan. Andiamo, andiamo . a tiivola 

Si voli a giubilar. 
Dak. Oggi che fo da' Principe 

Per quattr' io vo' mangiar. 
TuTTiMl Per quattrosognando Si sviluppi un certo fuoco. 
Fra giardini, ofra boschetti, E improvviso a tutti ignoto 
I ruscelli sussorrando, Balzi fuori un terremoto, 

Gorgheggiando gli augelletti, Che crollando— strepitando. 
In un mare di delizie Fraeassando-sconquassando 
. Fanno P anima nuotar. Poi mi venga a risvegliar. 
Ma ho timor che sotto terra E ho paura, che il mio sogno 
l'inno, plano a poco a poco Vada in fumo a dileguar 



ATTO SECONDO 



Gabinetto nel Pahizzo di Don Ramiro. 

Scena I. 

Don Magnifico, enrando co» Clobinda, e Tisbk 
sotto il braccio. 
Uag. Mi par che quei blrbaotl fin collera caricata/ 

Ridessero di noi sotto-oappotto. 

Corpo del mosto cotto 

Fò di loro nn grande eccidio 
TiB. Papà Don T'inquietate. 
Mao. Ho nella testa 

Quattro mila penslejri. Ci mancava 

Quella Madama anonima. 
Clo. e credete 

Cile del Principe il core ci contrasti T 

Somiglia Cenerentola e vi basti. ' 
U^Q. Somiglia tanto, e tanto. 

Che son due goccia d' acquH. e quando a pranzo. 

Faceva un certo vezzo con la boeea, 

Brontolavo fra me, per bacpo è lei: 

Ma come dagli Ebrei 

Prender l'abito a nolo! aver coraggio 

Di venir fra noi 7 • 

E poi parlar coi linci, e squtpcì! e poi 

Stareene con sì gran disinvoltura. I 
Tis" Giìt già questa flgliastra 

Fino in chi la somiglia è a noi furesta. 
Maci. Ma sai tu ctie tempesta 

Mi piomberebbe addosso 

Se acuopre alcun come ho dilapidato 

11 patrimonio suo? Per abhiprliarvi 

Al verde l"ho ridottn. È liiventata 

Un vero sacco d' ossa. Ah! se si scopre. 

Avrei trovato il resto del carlino. 
Clo. e paventar potete a noi vicino? 
MsG. Vi son buone speranze? 
Clo. Eli! niente, niente. 
Tis. Posso dir eli' è certezza. 
Clo. Io quasi quasi 

l'otrci lìar lielle cariche. 
Tis. In segreto 

Mi ha detto; .\nima mia 
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Ha fatto un gran sospiro, è andato via. 
Clo. Un sospiro cps'è? quando mi vede 

Subito ride. 
Mao. Eh ! dunque 

Qui sospira, e qui rìHe. {rijlellendo, e guardando or 
Clo. Dite Papà Barone, " l'uaa or l' altr^j 

Voi che avete un testone: 
Qual è il vostro pciisier? Ditelo schietto. 
Mag. Giocato bo un ambo, e viticerò l'eletto. 

Da voi due non si scappa; oh come, ho come 
Figlie mie tienedeite 
Si parlerà di rae nelle pallette! 
yiipsto è il tptnpo opportuno 
Per rimettermi in piedi. Lo sapete, 
I.) sono indebitato. 
Fino i stivali a tromba bo ipotecato. 
Ma che flusso, e rifl.isso 
Avrò di memoriali I ah questo solo 
È i! paterno desìo, 
Cbe facciate il rescritto a modo myO. 
C'ictenderem fra noi, 
-Vìscere mie mi raccomando a voi! 
Sia qualunque delle figlie 
Cbe frapoco andrà sul trono. 
Ab! non lasci in abbandono 
Un magnifico papà. 
Già rai par che questo e quello 
Conflccandoici a un cantone, 
E cavandosi il cappello 
Incominci i sior Barone r 
Alla figlia sua Reale 
Porterebbe un raemoriaie? 
Prenda poi la cioccolata. 
È una doppia ben coniata 
■ Faccia intanto scivolar, 
lo rispondo : eli si, vedremo. 
Già è di peso? l'arlermio. 
Dal palazzo può passar. 
Mi Rivolto : e vezzosetta 
Tutti odori, e tutta unguenti 
Mi s'ìoclilna una scufiietta 
Fra sospiri, e complimenti. 
Baroncino 1 Si ricordi 
Quell'afFare, e già m'intende: 
Senza argento parla ai sordi, 
La mattina alquanto stende 
Fa una piastra sdrucciolar. 
Io galante : occhietti b< i ! 
Ahi per'TOi che non farei! 
Io vi voglio contentar! 
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Mi risveglio a mezzo giorno: 

Suono appena il campanello 

Cile mi vedo al letto intorno 

Supplicevole drappello, 

Questo cerca protezione : 

Quello ha torto, « vuol ragione : 

Chi vorrehbe un' impieguccio ; 

Chi una cattedra, ed un ciuccio; 

Clii r appalto delle spille, 

Ciri la pesca dell'anguille; 

Ed intanto in ogni lato 

Sarò zeppo, e cntornato 

Di memorie, e petizioni, 

Di galline, di storioni. 

Di bottiglie, di broccati, 

Di candele, e marinati, 

Di ciambelle, e p&sticcetti, 

DI canditi, e di confetti, 

Di piastroni, di dobloai, 

Di vainiglia, e di caffé. 
Basta basta: non portate. 

Terminate: ve n'andate? 

Serra 1' uscio a catenaccio ; 

Importuni, seccatori, , 

Fuori fuori — via da me... (parte} 
■ri3. Dì' ; sogni pur clie il principe [accst. in confiaenxai 

Vada pensando a te t . 
Clo. Ue.I(i domandi? 

Tis. Serva di Toetr' AltMza. , 
Clo. Ai suoi comandi., {partono] (accostandosi, e eoncem- 
piandosi iroatcam.) 

Scena II. 

Ramiro, indi Cenerentola fugnendo da Damdini 

poi Aliijoho in iisjpaTte 

ilAii. Ah! riufisU bf^lla. incognita 

Con qmflhi soriiiylianza all'infelice, 

Che mi colpi -.Liiinane, 

Mi va destando in petto 

Certa ignota promura-.- Anche Dandini 

Mi sembra innamorato! 

Eccoli: udirli or qui potrò celato, (si nasconde] 
Dau. Ma non fuggir per bacco : ciuattro volte 

M'hai fatto misurar la galleria. 
Cen. O mutate linguaggio, o vado via. 
Dan. Ma clic ? il parlar d' amore 

È forse una stoccata ? 
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Cen. Ma a' io fossi d'un altro innamorata? 
Dan- e ine lo dici in faccia? 
Cen. Ah ! mio signore, 

Deh! Don andate in collera 

Col mio labbra sincero. 
Dan. Ed ami ? 
Cen Scusi... 
Dan . Ed ami ? 
Cen- Il suo scudiero. 

RAM. Òii i,noi;\! anima mia! [palesandosi) 

Ali. (Vii a ineravii^liH? {iiioslraiido il suo COttteJilo) 

Bam. Ma il prrado c la ricchezza 

Non SRduce il tuo coro? 
Cen. Mio fasto c la virtù, riceliezia, t amore... 
RAM. Danquf, saresti mia? 
Cbn Piano cu devi pria 

Ricercarmi, conoscermi, vedermi. 

Esaminar la mia fortuna. 
RAM. Io teco 

Cara verrò volanrio. 
Cen. Fermati: non seguirmi, io tei comando. 
Ram. e come dunque? 
Cen. Tieni. ii/H dà it» smaniglio) 

Cercami, e alla mia destra 

11 corapajxno vedrai: 

E allor. ?c iion ti spiaccio, allor m'avrai, [parie] 
Kam. Danrtini. vhv. uc. dici ? 
Dan. Eli! dico, che da Principe 

Sono passato a far da testimonio. 
RAM. E atlor, se non ti spiacelo, allor m'avrai. 
Quali enigmi son queliti I ahi mio sapiente 
Venerato maestro. li cor m 'insombra {scopre Aliioro) 
Misterioso amore. 
Ohe far depg' io ? . 
Ali. Quel che consiglia il core. 
RAM. Principe più noD sei: di tante sciocche 

Si vuoti il mio palazzo. Olà miei Mi {a Di»-] 
Sia pronto II nostro cocgìiìk. e fra momenti... 

{cltiamaxdo i seguaci che entra, tn] 
Così potessi aver l'ale dei venti, 
Si, ritrovarla io giuro. Pegno adorato, e caro.. 
Amore, amor mi mnove, Che mi lusinghi almeno. 

leontemplanilo la smaaifflioì 
f^e fosse In grembo a Qiove Ab come al labbro, e al seno 
lo la ritroverò. Coma ti stringerò ! 

Cobo Oh quel tumulto ha in seno. 

Comprenderlo non so. 
llAM. iSoi voleremo — domanderemo 
Coso Ricercbsremo — ritroveremo 

Dolce speranza, freddo timore 
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mio 

Ham. Dentro al ' cuore 
suo 

Stanno a pugnar 
m' 

Amore, amore hai da guidar, (parte coi seccaci j 



Scena B9I. 

Danuini, Aliduiio, indi D. M&ONirico. 

Ai.i. [La. notte è ornai vicina. 

Col favor delle tenebre 

RoTesclBDdosi ad arte la carrozza 

Presso la casa del baron, potrei..'. 

Son Yloinf alla meta i desir miei.) {parte frellol oso) 
Dan. Ma dunque io sono un exì da tutto al nfénie 

Precipito in un tratto ! [passeggiando] 

Veramente of ho Tatto 

Una bella figura I 
M\iì. Scusi la mia premura... [enira premuTOio) 

Ma quelle due ragazze 

Btan, con la febbre addosso. Si potrebbe 

tìoUeeUar la scelta. 
1>AN. È fatta amico. 

Ma.i.È fattal ah: per pietà dite, parlate. 

È fatta! e i miei germosli-- (con sorpresa in giaoc.) 

In queste stanze a vegetar verranno ! 
Dan. Tutti poi lo sapranno, [alzandolo) 

Per ora è un gran segreto. 
Mao. S quale, e quale. 

Clorinduceia, o Tisbetta? 
Han'. Non abbiate tal fretta. 
Mac.Lo dica ad un Papà. 
Dan. Ma silenzio. 
^fACi. Si sa: ria dica presto. 
Ban. Non ci ode alcuno, [andando ad osservare] 
Mag. In aria 

Non ci vedo una mosca. ' 
I VvN. È uti certo arcano 

Che fiivìi sbalordir, 
NiA;;.sto sulle spino [smaniando) 

Dan. l'ouiamoci a sedere, [smaniando parlando una seiia] 
\ÌAC..l'resto per curitù, 
liAN. Voi sentirete 

Un caso ansai bizzarro. ' 
Mag. Che volesse 

Maritarsi con ine!^ 
I>Ax. Mi raccomando. I 
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Mag. Ma si Insci servir, [con sma>na die cres 
Pan. Sia sigillato. 

Quanto ora udrete dalla boera mia. 
Mag. lo tengo in eorpo una segreteria. 
Dan. 1-n segreto d'importanza, 

Uu acciiiio interessante , 
Io vi devo palesar. 
È una cosa stravagante, 
Yi farà trasecolar. 
Mao. Senza Ijattere le ciglia, 

Senza manco trarre il flato, 
Io mi pongo ad ascoltar. 
Starò qui peCrifie&to 
Ogni sillaba a contar. 
Dan. (Òh clie imbroglio! che disdetta !) 
a 2, (Non sò come cominciar.} 
Mao. (Veh 1 che flemma maledetta, 
S) sbrigasse a iacominoiar) 
■ Dan. Uomo gaggio e stagionato 

Sempre meglio ci consiglia. 
Se iposasai una sua figlia, 
Come mal l'ho da trattar? 
Mao. (Consiglier son già stampatof, 
Ma che eccesso di clemenza 1 
MI stia dunque sua Eccellenza... 
Scusi?... Altezza, ad ascoltar, 
Abbia sempra pronti in sala 
Trenta servi in piena gala: 
Due staffieri — sci cotchieri. 
Tre portieri — Due braccierl, 
Cento sedici cavalli, 
Dui^hi; Conti, è Maresoialli, 
A dilatine fonvitati, 
Pranzi sempre coi gelati, 
l'oi carrozze, poi bombe! 
BJ innanzi colle fiaccole,, 
l'er lo meno sei lac(,-bè. 
Da.n. Vi rispondo sen7a in-t'tmi, 

Clie noi siamo ;>mìuì lontani. 
Ho un tettino — uno stanzino, 
Ma piccino — ma meschino, 
lo non uso far dei pranzi 
Mangio sempre defili avanzi. 
Non m'accosto a gran signori. 
Tutto sempre servitori. 
Me ne vadu sempre a pie. 
Vado dietro un scappavia. 
Se qualcun mi vuol con se, 
Mau, Non corbella? 
D*^, Glie! prometto? 



fa in terra stramazzar. 



Mag. Questo dunque ? 
Dak. e un romanzetto. 

Mai non ebbi il Principato: 

Sono un uomo mascherato. 

Ma venuto e il vero principe, 

M' ha strappata alBn la maschera, 

10 ritorno al mio mestiere, 
yon Dandini il cameriere; 
Rifar tetti, spazzar abiti. 
Far la. barba, e pettinar 

Maq. Ah I che questa è una sassata. 
Dan. Che fischiando inaspettata 
a 2 Qjj da in fonte; a all'improvviso. 

- Mi , 

"2 Lo ' 

Mag. Di queat' ingiuria. 
Di quest'affronto 

11 vero Principe mi renda conto. 
Dan. Oh non s'incomodi, 

Non farà niente. 

Ma parta subito immantinente. 
Mag. Non partirò. 
Dan. Lei purtìrà, 
Mao. Sono un Barone. 
Dan- Pronto è il bastone. 
Mag. Ci rivedremo. 
Dan. Ci parleremo. 
Mag. Non partirò. 
Dan. Lei partirà. 

Mag. Tengo nel CPrebro Che scìvpljita. 

Un contr;ibbasso. Che gran CiL:jCnt!i ! 

Che basso basso, Eccolo, eccolo 

Frullando và. Tutti diranno, 

Da cima al fondo Mi burleranno 

Poicr del mondo ! Per la Città. 

Dak. Povero diavolo Se vuoi rasoio 

È un gran sconquasso. Sapone e pettine. 
Che d'alto in basso Saprò arricciarla, 
Piombar lo fa. Sbarbificarla, 
Vostr' Eccellenza Ahi ab! guardatelo 

Abbia pazienza, . L'allocca è là. [partono] 

Scena IV 



Mi seconda il destino. Amor pietoso 
favorisce il disegno. Anche la notte 
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Procellosa ed oscura 

Rende più naturai quest' avventura. 

La carrozza è già In prooto, ot> è Daudlui I 

Reco lo vuol nel buo viaggio, Oli come 

Indocile s'è fatto, ed impazientai 

Che lo pizzica amor seguo evidente, (entra] 

Scena V. 

Sala terrena con cammino fu casa di Don Magnifico. 

Cenebentola col solilo abito accanto al fuoco. 

Cen. Quanto sei caro. E quello {guarda l'anello] 
Cui dato bo il suo compat^'uo, 
B più caro di te. Quel signor principe, 
Che pretendea con iiuelle smorfie ì Oh bella ! . 
lo non bado a rieami, ed amo solo 
Bel volto, e cor sincero, 
E dò In preferenza al suo scudiero. 
Le mie sorelle iutanto... Ma che occhiate! 
Pareano stralunate! qual rumore! 
AJh! ehi vedo! che ceffi 11 di ritorno! 
Non credea che tornasse avanci giorno. 

(s' ode bussare /orlemeiUe eA apre) 

Scena VI. 

Don Magnifico, Clouinda, TiSBs e detta. 

Clo. Ma! vii ravHVo detto... [acce tinaildo' Cenere iltola) 
M.^n, Ma cospetto! cospetto! 

Simlissima affatto affato. 

Quella è l'originai, questa è il ritratto, 

Hai fatto tutto .' 
Ckn. Tutto. 

Perchè quel ceffo brutto 

Voi mi fate così ? 
Mag. Perchè, Perchè... 

l'crchè, poreliè... 

Per ima certa streRa ' - - . . 

Che rassomigUa a te. 
Clo- Sulle tue spalle 

Quasi mi slogherei. 
CRM.Cosa ci anno che far? 

Povere spalle mie 
Tis. Oh fa mal tempo / 

Minaccia nn temporale 
MAQ.Alro che temporale) 
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Un futruine vorrei 

Che incenerisse il Camerier... 
('en. Ma dite, 

Cosa è accaduto? avete 

Qualche segreta pena? 
Mao. Sciocca ! va là, va' a preparar la cena. 
l'EN. Vado, si vado- [Ah che cattivo umore ! 

Ah! Io scudiero mio mi ala nel core.) [parie} 

Scena VII. 

D. Magnifico, Tisbe, Clobihda, indi Rauiru da Principe 
e Daìidini. 

Dan. .Scusate, amico. 

La carrozza del principe 

Ribaltò... ma chi vedo? [riconoscendo D. Magnifico] 
Mao. Uh ! siete voi ! 

Ma il principe dov'è? 
Dan, Lo conoscete? (accennando Ramiro) 
Mag. Lo scudiero? Oh! guardate [rimanendo sorpreso 
Ram. Signore, perdonate. 

Se una combinazione... 
Maiì. Clic dice! Si figuri! mio padrone. 

/Gii, non senza ragion venuta è qua. 

La sposa, ?glie mie, fr'a toì sarà.) (alle figlie}. ■ 

Ehi, presto, Cenerestolo, 

l'ronta ritornerà. 

Ma che! gli pare. 
Olo. Ti sbriga, Cenerentola, {con premura verso le guitte] 

Seena Vili. 

Obnerentola recando «na sedia nobile a Dandini, che 
crede il Principe. 

CBN.Son qui. 

MAe. Dalla al Principe, sciocca, eccolo lì. 
CbN; Questo I Ah che redo t Prmcipe [ 

[sorpresa, riconoscendo par Principe Don Ramiro, si 
pont le mani sul volto, e vuol fuggire.) 
Il AU, T'arresta. 

Che! Lo smaniglio... è lei che gioia è questa, 

.■^iete voi ¥ 
Cen. \'oi Prence siete? 

Tis. Clo. Qual sorpresa! (fra loro attonite) 
IIan, Il cHSo ò belio 1 

Mag. Ma... (volendo interrompere Ramiro) 
ItAy, Tacete. 



Mao. :,\d<l!0 crrvcllo.) 



[preiiiif a se Ram. e Da».} 




Questo è un nodo avviluppato. 



■Questo e ua gruppo rint leccia co, 
Chi avriuppa più inviluppa, 
Chi più sgruppai più rugj^ruppa; 
Ed intiinto la mia tosta 
\ ola. vola, e poi s' iirresta, 
yò temon piìr l'aria oscura; 

V.s.o. Donna Kcìoc'ca ! ' Alma di fanpro, 
Cosa cert'bi; che pretendi? 
(.Ui-appaiido Cener. con violenza dal mo sbaloTilhneiito.) 
\?Tti nui gente d'alto rango... 
L' arrestarsi è inciviltà. 
Mag. Serva audace! e chi t'insepnu 



Non tornar mai più dì qua. 
Rau. Alme vili! ìnvan tentate (fTapponen.dosi.coa impeto) 
Insultar colei che adorò 
Alme vjli, paventate. ^ , 
11 mio fulmine cadrà. 
Dan. Già sapea, clie la commedia 
Si cangiava al second'Atto: 
Geco aperta la tragedia, 
Ue la godo in verità. 
' lo. Tis. Son di gelo! 
Mak. Son di stucco! 
liAM. ^Diventato è un mamalucco.; 
a. G Ma una serva... * 
Ram. Olii tacete. 

L'ira mia piii fren non ha 
Mao. Ma in somma delle somme. 

Altezza, cosa vuole? 
Ram. Piano, non più parole, 

Questa sarà mia sposa, [prcaie per mano Cen.) 
«3 Ahi dirà per ridere. 

Non vedi che ti burlano. 
lì.VM. Lo siuro: mia sarà: 
Mai}. Ma tra i rampolli miei, 

Mi par Che a crpder mio... 
Ram. Per loro non son' io. 

Ho l'anima plebea, 

Ho l'aria do/zinal.!' [con disprezzo contraffa) 
Dan. AUine su! bracciah; 

Ecco il pallon tornò, 
E il glocator maestoso 



Di Star q.Hi fra tanti Eroi! [Ci 
và in cucina, serva indegna, 



ic sopra da u 'i^ 

tra jia I-lei 
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In aria il rirabnlzò 
RAM. Vieni a regnar lo impongo; 
Ckn. n\i questa mano almeno, 

E prima a questo seno... [tolendo laciar la 
no,a Dan Magn. ed abbracciare le sorelle è rigettata) 
Mao? Ti seofitn. 
Clo. Tis. Ti «Ilout&nH. 
Rau. ' Perfida (rente Insana ! 

Io Ti far& 'tremar. 
. Cen. Dove son? che incanto è questo ? 

Io felice 1 oh quale evento! (passeggiando iueer- 
'la, e rifiettendo ed abbandonandosi, avari seiUimenli] 

È un' incanno I ah! se mi desto: 

Che improvviso cnn^iamento! 

Sta in tempesta il mio cervello, 

poeso appena respirar. 
{Sii altri] (juello brontola e borljotta, 

Questo strepita, e s' adira, 

Quello freme, questo fiotta. 

Chi mfnaccln, chi sospira; 

Va a finir, che a' pazzerelli 

Ci dovranno strascinar. 
ItAM. Dxs.- Vieni vieni : amor ti guida 

A retrnare, e a trionfar. {Ran. trae seco Ceit., ad 
• ì seguito da Dan. e da DoaìTag.) 

Scena. HX. 

TiSBE, Ci.orìiND.\, indi Alidoko. 

TiS, Dunque noi Siam burlate? 
Clo. Dalla ralihia 

Io non vedo più lume. 
Tis. Mi pme di sosrnar, In Cenerentola... 

J'rincìpessa sarà, [entrando) 
Clo. Chi siete? 

Ali. Io vi cercai la carità, [con alterigia] 

Voi mi scacciaste. li r Angiolina, quella 

Che non fu sorda ai miseri 

Che voi teneste coma vile ancella 

Fra la cenere, e i cenci, 

Or salirà sul trono. Il padre vostro 

Le è debitor d'immenso -somme, 'fatta 

Si mangiò la sua dote. E forse forse 

Questa reliquia di palazzo, questi 

Non troppo ricchi mobili, saranno 

Posti al pubblico incanto : 
TlS. Che fla di noi frattanto? 
Ali, 11 bivio è questo. 
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O terminar fva la miseria i giorni^ 
0 pure a pie del trono 
Implorar griuiit, ed iinpetrar perdono. 
' Nel vicin atrio io stesso 

Presago dell'evento, 
La festa nuziale ho preparata: 
Questo, questo è il momento. 
Clo. Abbiissarmi con lei! son disperata.- 
Sventurata! mi credea Capitar potrà il merlotto. 
Comandar seduta in trono, Vo'pelarlolnfrettainfretta, 
8on lasciata in abbandono E scappar non mi potrà. 
Senza un' ombra, di pietà. Un marito crederai • 
Ma che serve tanto fa. Alla fin non manclierà. 

Sono allìnR giovinettii, {pisrte) 
Ar.i. La pillnia è \m po dura, 

Ma iijj-liiottirla dovrii, non v'è rimedio. 
E voi i/osa iiensate? 
Tis. Cosa penso? 

Mi accomodo alla sorte. 

Se mi umilio alla fin, non vaflo a morte, (parte) 
■ Ali. Giusto Cieli ti ringrazio! I voti mìei 

Non ha più che sperar, 1' orgoglio è oppresso, 
Sarà felice II caro Alunno. In trono ' 
Trionfa la bontà. Contento io sono, [parte] 

^cciia Ultima. 

Atrio, ne', cui fondo siedono in due ricche sedie Eamibo e 
Cenekentola. ili abito ricco a destra : Dakdjni in piedi 
e Cavalieri iatornó. In «w annoio D. Maompico coiifuso 
eoa gli occhi fissi in terra. Indi Alidoro Clorinda «Tisbic 
ìiwritflenle coprendosi il volto. 

CViBO Della fortuna instabile 
La revolubil ruota, 
Mentre ne giunse al vortice 
l'cr te s'arresta immota. 
Cade l'orgoglio in polvere, 
Trionfa la bontà. 
TÌAM. Sposa... l'Sc/'.oCeitdo Cenerciilolaj 
CE^. Signor, perdona; (stupida per la gioia) 
La tenera incertezza 
Che mi confonde ancor. Poc'anzi il sai. 
Fra la cenere immonda... 
Ed or sul Trono... e un serto mi circonda. 
Mag. Altezza... a voi si prosta... (c<irre in ginpcch,) 
Cbk. Nè mai m' udrò chiamar la~flgllft vostra y 
Ram. Quelle orgogliose... [aecaatando le toreÙt] 
Cbn. Ahi Prence. 

Io cado ai vostri plè, le oatlche ingiuri' 
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Mi svanir dulia mente. 
■Sul trono io salgo o voglio 
Starvi maggior del Trono, 
E s^i-:t mia vendetta il lor perdono. 
Naqui all' airacno, Ripianto, No, no, tergete il ciglio (a 
Soflrì tacendo il core; ifagaiflcn e alle sorelle; 

Ma per soave incanto Perclié tremar, perchè! 

Dei!' età mia nel flore A questo sr;ii volat'.'. 

Coinè un ^ateIlò rapido Figlia, sorella, a]oÌL-a; 
La sorte mia nangiò. Tutto trovate in me. 

Tutti M'intenerisce, v. m'agita. 

K un nume agli oi^ctii miei, 
* Degna del trono sei. 

Ma e poco uo trono a te. 
Cen. Padre... Sposo... Amico... oh istante 

Non più mesta intorno al fuoco 
Starò sola a gorgheggiar. 
Ab fu nn lampo, un so^o, un gioco 
II mìo lungo palpitar. 
Cono Tutto cangia a poco a poco, 

Cessa slSn di sospirar. 
Di fortana fosti il gioco, 
Incomincia a giubbilar. 
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ELENCO 



dei Jitoreiti d'Opere teatrali vendibili 
da EDUARDO DVCCl - 



: ] . Lucrezia Borgia. 
'2. lìelisàrio. 
'■à. ffuglielmo Teli. 
-1. Norma. 

.'). Lucia di Lammer- 
luoor. 

6. Beatrice di Teuda. 

7. Ln Sonuambula, 

15. Gemi)] 



8. La Cenerentola. | 

9. Il Barbere di Sìtì- 
i^lia. 

1 0. Oli esposti. 

11. Saffo. 

1 ì. Chi dura Vince. 

11 Gìurameato 
14. Roberto il Diavolo 
La di Verg_y. 



